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	Scesi
in quel luogo per la prima volta da quando del ricordo ne ho memoria,
e tra i mille volti nemici lo vidi, lui, demone arrabbiato e
combattivo il cui unico scopo era uccidermi. Lo vidi, aveva
lineamenti troppo fini e delicati per quel luogo maledetto dal mondo
e mentre si avventava su di me, capii che non ce l’avrei fatta.
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	Era,
per me, un giorno come mille.
	



	“Salve
Julian” Ismael mi salutò con un gran sorriso stampato sulle
labbra, “Qualche altra preoccupazione mattutina? Ormai non riesci a
goderti un po’ di pace da settimane!” disse ridendo.
	



	“Solo
perché non sto con te a parlare di guerra non significa che io non
stia bene” ribattei con lo stesso tono vivace ed acceso. Si
divertiva molto a prendermi in giro, a lui interessavano i pianeti
vecchi, quelli in cui le battaglie erano state rovinose, non un
neonato come la Terra, trovava gli uomini ‘rozzi’ e poco
divertenti.
	



	Eravamo
cresciuti insieme fin da bambini anche se eravamo molto differenti:
io ero sempre stato molto più riflessivo, mi chiudevo spesso in me
stesso e passavo molto tempo ad ascoltare le storie degli Anziani;
mentre lui era sempre stato attivo, ascoltava le richieste ed
eseguiva i comandi, non stava fermo un secondo ed era sempre pronto
ad imparare.
	



	Eravamo
stati spesso in disaccordo su quali fossero le questioni importanti,
soprattutto parlando della Terra e dei Sistemi Stellari più vecchi,
ma rimaneva comunque il migliore amico che potessi avere: lui mi
capiva.
	



	“Cosa
ti va di fare oggi?” chiese Ismael ed io risposi sedendomi accanto
a lui sul terreno morbido e fresco.
	



	La
cosa non lo sorprese affatto, io un po’ lo feci di proposito, tanto
che mi guardò e rise:”certo che con te diventerò vecchio prima
del tempo!”
	



	“Non
dire stupidaggini, prima o poi ce ne andremo da qui, godiamoci il
tempo che c’è”. 
	



	Non
rimasi in silenzio a lungo perché Ismael si stava alzando per
andare, probabilmente stufo di dover rimanere con le mani in mano,
perciò lo chiamai per chiedergli un parere a proposito di un
discorso che avevo affrontato qualche giorno prima con gli Anziani.
	



	“Ismael,
posso chiederti una cosa?”
	



	“Vuoi
trattenermi? Sappi che le domande non mi faranno restare qui”
rispose ridendo.
	



	“Ieri
sono stato da Joseph, l’Anziano”
	



	“Julian!”
replicò subito lui, “te l’ho detto che non devi passare troppo
tempo con loro...”
	



	“Si,
scusami, ma ascoltami, mi ha raccontato la storia della creazione
degli uomini, di quando, dopo lunghissimi tentativi riuscì a creare
il primo e il secondo, di come poi i loro figli avessero tradito Dio
e di come Lui cercò un modo per riaverli con sé, sai, con le
sfere”.
	



	“Non
la conosco questa storia, raccontamela.” Disse Ismael risedendosi a
terra, ne rimasi un po’ sorpreso: avevo catturato la sua
attenzione.
	



“
	Quando
Lui creò l’Universo si innamorò della Terra, ma qualcosa, in
quella perfetta visione, mancava ai suoi occhi” cominciai a
raccontare, “così creò gli animali e tutto sembrava avere preso
vita ma comunque nel suo cuore sentiva il bisogno di qualcosa di più
simile a Lui, qualcosa che lo rappresentasse. Dopo svariati tentativi
riuscì a completare il nuovo Pianeta, proprio come aveva fatto con
tutti gli altri esseri e con tutti gli altri Universi. Tutto da quel
momento girava attorno alle Sue nuove creature e quasi dimenticò gli
altri Pianeti.
	



	Creò
un uomo e lo chiamò Adamo e creò una donna e la chiamò Eva.
	



	Joseph
mi ha detto che lo chiamò e che alla sua vista rimase atterrito, la
sua luce era fioca, come il sole in una giornata di inverno mentre
tenta di rinforzare la sua luce ma le nubi non glielo permettono.
Joseph non capiva cosa fosse successo ma poi Dio gli spiegò che la
donna aveva fatto delle domande sulla creazione e che uno dei Suoi
angeli gli aveva dato le risposte, ma gli uomini erano ancora troppo
giovani per poter capire la vastità dell’Universo e così Eva era
crollata per l’ incapacità di reggere tutto quanto.
	



	Joseph
dice che Dio fece un errore nel creare gli uomini: nel loro cuore
mise una piccola sfera, luminosa e opaca, grande quanto un granello
di pepe, nella quale vortica incessante un vento. Esso era il Suo
alito di vita e grazie alla piccola sfera il cuore degli uomini
poteva cambiare, non erano più creature ferme, avevano la
possibilità di scegliere. 
	



	Più
imparavano a scegliere e più la sfera cambiava colore, sai, ora non
si nota più, ma all’inizio dei Tempi la sfera illuminava il cuore
degli uomini, e più facevano scelte sbagliate, più il loro cuore
brillava scuro e tenebroso. 
	



	Nonostante
questo Dio continuò ad osservarli e proteggerli. Ai loro figli mandò
noi. Il primo figlio dell’uomo era il protetto di Joseph, e la sua
sfera brillava serena. Era troppo innamorato per accorgersi che con
il tempo la sfera aveva iniziato ad oscurarsi. Non se ne accorse:
Caino uccise suo fratello. Solo allora tutti si resero conto che gli
uomini continuavano a deluderLo e a deluderci.
	



	Il
suo protetto chiese perdono al cospetto di Dio ma questo certo non
cambiò le cose. Joseph portò Abele nel Regno dei Cieli, insieme a
noi. La sua sfera non brillava più. Ma l’amore a volte sorprende
anche noi e Abele chiese a Dio di potersi prendere cura della stirpe
di suo fratello, nonostante tutto. Questo gesto d’amore portò
finalmente un po’ di gioia nel cuore di Dio, e infondo non tutte le
sfere degli uomini sono destinate ad annebbiarsi.
	



	Joseph
mi raccontò che dopo quegli episodi Dio decise di non mostrarsi più
agli uomini, che sarebbe stato meglio mettere una certa distanza tra
Lui e loro e con Lui nascose anche noi Angeli. Ci rese voci nella
Terra ed è per questo che noi non possiamo andarci, capisci Ismael?.
	



	I
racconti degli Anziani su di Lui sono sempre stati così
meravigliosi, idilliaci, e per questo desideravo vederlo così
ardentemente che quasi mi vergognavo della sensazione di necessità
che sentivo.
	



	Lui
sapeva per certo chi ero io, è Lui a scegliere il Suo esercito, ma
io non sapevo chi era Lui e per quale motivo avesse scelto me. Sapevo
che mi amava; ma a volte questo non bastava.
	



	Le
mie riflessioni vennero interrotte da Ismael che per quei secondi mi
aveva fissato incredulo per il mio silenzio.
	



	“Julian,
è per questo che sei così preoccupato? Io non credo che per questo
tu non avrai mai la possibilità di andare giù nella Terra. Molti
angeli ormai sono di stanza in Pianeti così lontani che noi non
conosciamo nemmeno. Certo io non spero questo per me, ma tu si.”
	



	“Non
capisco perché debbano essere così stupidi!”
	



	“Lo
sai che gli uomini sono molto inferiori rispetto alle altre creature
della Creazione, lo sappiamo entrambi, ma non so da dove nasca questa
tua fissazione per loro, prima o poi arriveranno anche loro alla
consapevolezza che hanno gli altri popoli di Dio, ma temo che
dovranno toccare il fondo ancora parecchie volte prima di poterci
arrivare...”
	



	“Se
solo noi potessimo parlare con loro... spiegarglielo...”
	



	“Non
scherzare, sai che è proibito! Peggioreresti le cose a loro e a te
stesso. Ricordi l’ultima volta che gli Angeli hanno provato ad
aiutarli? Ecco.”
	



	Ismael
si riferiva di certo alle civiltà umane più antiche, quelle prima
del Figlio di Dio.
	



	Era
successo che alcuni Angeli avevano provato a parlare con gli uomini
per aiutarli nella creazione di una civiltà che potesse raggiungere
la tranquillità che ormai avevano raggiunto i Pianeti più vecchi.
	



	Ma
spaventati da noi, gli uomini avevano creduto che gli Angeli
volessero la loro sottomissione e avevano fatto di ogni angelo che
era andato lì ad aiutarli un Dio. Avevano creato idolatri nonostante
gli angeli fossero creature al servizio di Dio. Avevano eretto templi
e sacrificato animali per loro e ancor peggio, combattevano guerre in
nome dei loro dei. 
	



	Ismael
aveva ragione, gli uomini erano proprio degli idioti. 
	



	“Si,
va bene” risposi ad Ismael che si alzò prontamente dall’erba e
mi disse: “ci vediamo più tardi Julian.”
	



	E
mi sorrise allontanandosi.
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	Ero
seduto tranquillamente all’ombra di un pino, sulla riva del
laghetto delle Trasparenze. Le specie di pesci, animali acquatici e
terreni più belle e quelle ormai estinte da chissà quanti millenni
nei Pianeti erano tutte li, chissà se gli uomini ne avevano mai
viste o se alcuni animali erano addirittura più vecchi del genere
umano. Ismael mi aveva detto che alcune erano ancora presenti nella
parte di Universo alla quale lui si interessava di più. 
	



	Era
davvero una giornata splendida, il Sole qui era molto più vicino che
nella Terra, tanto vicino che si vedeva ogni piccola macchia sputare
fuoco, così vicino che potevo percorrere le scintille di fuoco
disperdersi tra le stelle, anch’esse infinitamente nitide e belle
anche alla luce del giorno. 
	



	La
luce del sole splendeva limpida nel cielo, il suo calore passava
dolcemente tra le foglie degli alberi e lo potevo sentire nella mia
pelle, leggero come il volo delle miriadi di farfalle che volavano
tranquille.
	



	Me
ne stavo rilassato con una mano che sfiorava l’acqua trasparente e
senza fondo, attraverso il quale vedevo le nuvole sotto di me, quando
sentii il passo leggero di un Angelo, il rumore dei passi era
spezzato solo dal tintinnio del ferro simile al suono di una
campanella. Avevo sempre sentito parlare degli Arcangeli ma non ne
avevi mai visto uno. Non capivo per quale motivo Gabriel dovesse
venire proprio da me quando era chiaro che non era venuto li solo per
godere di un po’ di pace.
	



	Avanzava
verso di me con l’uniforme da soldato scintillante e tintinnante,
coprendo ogni altro suono. L’armatura splendeva argentea alla luce
del Mondo. Una Gladio di fumo usciva dalla fodera del corpetto
battuto con le storie dei Pianeti nei quali il soldato aveva
combattuto. I suoi capelli scuri erano mossi leggeri da piccoli soffi
di vento che venivano dal terzo Pianeta del Sud, i lineamenti del suo
viso erano perfetti, non una ruga, non una sola traccia del tempo
rigavano la bellezza del guerriero. I segni e i dolori del Tempo non
avevano avuto effetto su di lui, sempre giovane, nonostante fosse
forse il più vecchio di noi.
	



	Gabriel
continuava ad avanzare e più si avvicinava, più vedevo chiaramente
la frase ripetuta più e più volte come un marchio nella spada, la
Gladio, nell’armatura e nelle braccia fasciate del ferro forgiato
da una stella morente.
	



	Impressa
a simboli Cuneiani c’era la scritta: In Spe Fides
	



	Tolsi
la mano asciutta dall’acqua chiara e mi alzai in piedi per salutare
l’Arcangelo, ma prima che potessi dire qualunque cosa iniziò lui:
“Buonasera Julian, sono qui per volere di Dio, sono passati cinque
decadi e Lui crede che tu sia pronto per prenderti cura di una
creatura”.
	



	Non
potevo credere a ciò che sentivo, finalmente avrei potuto scoprire
il Mondo e chissà quale Pianeta e chissà quale creatura.
	



	Mille
pensieri mi balenarono in mente, chi sarebbe stato il mio protetto?
Di quale parte dell’Universo? Avrei voluto fosse…
	



	“Un’umana,
si chiama Andrea, è nata ieri e ti sta già aspettando” concluse
Gabriel.
	



	Finalmente
sarei potuto andare sulla Terra, creata con così tanta cura!
Finalmente avrei potuto smettere di guardare gli uomini da lontano
attraverso il terreno che, filtrando le nuvole, mostrava il mondo al
di sotto di sé. 
	



	Gabriel
mi diede un piccolo amuleto da mettere al collo, era un triangolino
un po’ troppo a punta, ali di farfalla chiuse, trasparenti con
delle leggere venature rosse come le foglie. Sembravano di carta e di
vetro insieme e quando misi al collo il piccolo triangolino aderì
perfettamente alla mia pelle. La catena era trasparente così che le
linee rosse sembravano un tutt’uno con me stesso. 
	



	“Vado”
fu la mia unica risposta.
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